La memoria evangelica di domenica ci riporta il tratto autobiografico della vocazione di Matteo l’evangelista, della sua decisione per il Signore della vita.
1) Alzarsi (v.9)

“Gesù disse a Matteo: “Seguimi!”. Ed egli si alzò e lo seguì (Mt 9,9)

Il Signore dopo aver guarito un paralitico (Mt 9,1-8), mentre andava via, vede Matteo il pubblicano.

La situazione sembra senza speranza: egli è seduto (nella Bibbia il sedersi spesso è segno di morte, o almeno di rassegnazione), al banco delle tasse che derubava al popolo per arricchire i romani e se stesso. Ad un primo sguardo la situazione vista da Gesù non offre via d’uscita: è davanti ad un traditore del popolo, a servizio del nemico, seduto comodamente al suo posto di lavoro disonesto. Gesù invece ha uno sguardo totalmente diverso dal nostro, per lui le tenebre sono come luce (cf. Salmo 138), per lui vi è sempre una possibilità, non esiste la parola “ormai”.
“Seguimi!”, il Signore non rinfaccia nulla a Matteo della sua professione, del suo passato, dei suoi errori (come spesso facciamo noi) ma propone un cammino, “seguimi”: ovvero cammina dietro a me. “Matteo si alzò” lett. “risorse”, si può parlare di una vera e propria resurrezione. Non è solo un alzarsi da quel banco delle imposte, ma è un risorgere dal peccato e dalla morte per seguire il Signore della vita. Gesù non solo offre una alternativa, ma offre anche una compagnia: Lui apre la strada ed è  nostro compagno di viaggio, solo grazie a lui ci si può alzare ogni giorno dai nostri comodi “banchi delle imposte”.
2) Casa (v.10)

“Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù” (Mt 9,10).

Matteo prima era da solo, seduto al banco, dopo l’incontro col Signore, è ancora seduto ma stavolta a tavola con Gesù e tanta altri peccatori. Matteo ha sentito l’esigenza di condividere la gioia di quell’incontro aprendo la sua casa e condividendo con altre persone certamente “non perfetti!”. Lui che era ladro solitario, ora condivide. La casa aperta è il segno della vita aperta al Signore e ai fratelli. Ma qualche ben pensante dei è pronto a giudicare Gesù: “Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?” (Mt 9,11). Da notare l’ipocrisia dei farisei che non hanno neppure il coraggio di chiedere conto al Signore ma si rivolgono ai discepoli. Essi non hanno neppure il coraggio di entrare nella casa di Matteo per paura di contaminarsi con i peccatori, ma in questo modo stanno lontano anche da Gesù, che però ci sente bene!
3) Misericordia (v.13)

Gesù disse: “ Andate a imparare che cosa vuol dire “Misericordia io voglio e non sacrificio” (Mt 9,13).

La frase è la citazione del profeta Osea 6,6, nella prima lettura (purtroppo la nuova traduzione scrive: “voglio l’amore e non il sacrificio”, perdendo il parallelismo). Il profeta si lamentava del poco amore dei suoi concittadini: “Efraim, Giuda il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce” (Osea 6,5). I farisei interpellano i discepoli criticando il Signore, egli invece risponde direttamente “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati” (v.13). Ovvero chi si sente sano, a posto, non bisognoso di essere salvato, si chiama fuori dall’amicizia del Signore medico dell’anima e del corpo. Gesù invita a “imparare” la frase di Osea, non basta fare molte cose, offrire molti sacrifici, come per riempire di bollini la “carta paradiso”. Occorre la “misericordia”, prendere la “miseria” nel fratello e metterla sul nostro “cuore” (la parola latina è l’accostamento di “miseria” e “cuore”). “Non sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori” Ecco la differenza tra Gesù e i farisei: essi vogliono la scomparsa e la distruzione dei peccatori, il Signore invece vuole che si convertano e vivano. Gesù è misericordioso perchè prende nel suo cuore la nostra miseria, agisce, si muove per la nostra salvezza: così siamo chiamati a fare anche noi con tanti fratelli. Tutti siamo seduti al banco delle imposte, un modo per alzarci, è aiutare altri ad incontrare Gesù, medico della vita, ma…la nostra casa è pronta alla condivisione o è difesa solo da cancelli, cani e allarmi? 
